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I
l disegno di legge sulla rifor-
ma del Consiglio superiore
dellamagistratura dovrà es-

sere «il più condiviso possibile»,
giura il Guardasigilli Alfonso Bo-
nafede. Ma la promessa apertu-
ra all’opposizione nel dibattito
della riforma si scontra da un
lato con la difesa d’ufficio del
Csm - che arriva per esempio
dal vicepresidente dell’organo
di autogoverno dellamagistratu-
ra, David Ermini, lesto a ricorda-
re che il Csm «ha già cambiato
passo da tempo» -ma soprattut-
to con le nuove emergenze del-
lo scandalo Csm, nuove intercet-
tazioni che girano intorno a Lu-
ca Palamara e che innescano
reazioni dure delle stesse oppo-
sizioni chiamate alla «collabora-
zione» dal ministro.
In prima linea c’è il leader del-

la LegaMatteo Salvini, che reagi-
sce alle chiacchiere intercettate
tra Palamara e l’ex vicepresiden-

te del Csm, Giovanni Legnini.
Con quest’ultimo che ad agosto
2018 sollecitava Palamara a
prendere posizione ufficiale sul-
la questione della nave Diciotti.
Che l’obiettivo fosse Salvini lo
chiarisce un altro messaggio in-
viato da Palamara al procurato-
re di Viterbo ed ex componente
del Csm Paolo Auriemma, in
cui l’ex presidente dell’Anm di-
ce che il leader leghista «ha ra-
gione» ma che «bisogna attac-
carlo».
Così ieri la Lega ci è andata

giù dura. Chiedendo, se il conte-
nuto di quelle «sconcertanti» in-
tercettazioni fosse confermato,
un intervento immediato del
Qurinale. Lo dichiarano i capi-
gruppo leghisti di Camera e Se-

nato RiccardoMolinari eMassi-
miliano Romeo. «Solo il presi-
dente Mattarella - scrivono in
una nota - è in grado di ristabili-
re il ruolo imparziale e super
partes della magistratura che
sappiamo non si riconosce in
questo tipo di comportamenti».
Nel mirino, appunto, finisce Le-
gnini, il cuimodus operandi, se-
condo la Lega, si configura co-
me «vergognoso e oltraggioso»
verso Salvini e il resto della ma-
gistratura, ma «potrebbe inoltre

creare uno stallo nel funziona-
mento del Csm». E di fronte
all’autodifesa di Legnini, che ha
parlato di «intervento dovero-
so» sulla questione Diciotti, lo
stesso Salvini parte all’attacco:
«Si arrampica sugli specchi.
Non è nei compiti del vicepresi-
dente del Csm chiedere, pressa-
re o sollecitare. Azzeriamo il
Csm e sorteggiamo i futuri com-
ponenti». Guarda caso, il sorteg-
gio per la nomina dei compo-
nenti è ormai sparito dalla boz-
za di riforma di Bonafede.
Duro anche il commento del

senatore azzurro Maurizio Ga-
sparri, che oltre a caldeggiare
una «valutazione ulteriore» sul-
la posizione di Legnini come
commissario per la ricostruzio-

ne del sisma del 2016, chiede di
«approfondire e chiarire» le in-
tercettazioni, invitando a occu-
parsene «anche in ambito parla-
mentare» poiché «la separazio-
ne dei poteri è un principio fon-
damentale per la democrazia».
Fdi chiede l’intervento del Colle
e l’immediata rimozione di Le-
gnini da commissario straordi-
nario di governo.
Insomma, il clima non è dei

più sereni. E se l’opposizione at-
tacca, anche nel Pd si va avanti
insistendo sulla necessità di
una riforma. Lo ha fatto, con
chiarezza, AndreaOrlando, vice-
segretario dem, che parlando
all’Huffington Post ha ridimen-
sionato la portata «anti-salvinia-
na» di quelle affermazioni
sull’asse Palamara-Legnini (tra
l’altro ex sottosegretario Pd),
ma ne ha confermato la gravità,
parlando di un evidente «ruolo
esondante dellamagistratura as-
sociata e del Csm». Organo che
va assolutamente riformato, an-
che secondo il capogruppo Pd
in commissione Giustizia, Alfre-
do Bazoli, convinto che una ri-
forma, del Csm e dell’ordina-
mento giudiziario, sia ormai «ur-
gente e non più differibile». Con
i venti di burrasca portati dalle
cronache, il problema sarà - no-
nostante le affermazioni di Bo-
nafede - farla condivisa.

IL CASO

Fausto Biloslavo

Reati privi di fondamento, un
grossolano teorema basato sul nul-
la, indagini senza senso e costose
dall’altra parte dell’Italia sono solo
alcuni passaggi pesanti come pietre,
che smontano un’inchiesta sulla ge-
stione dei centri per imigranti anda-
ta avanti per anni. Nelmirino l’attua-
le prefetto di Venezia, allora a Gori-
zia, Vittorio Zappalorto, che ne sta
uscendo a testa alta con la richiesta
di archiviazione della procura gene-
rale della Corte d’appello di Trieste.
Se verrà accolta dal Gip del tribuna-
le di Gorizia sarà confermato l’enne-
simo caso dimalagiustizia imputabi-
le ad alcunimagistrati che fannoma-
le il loro lavoro o sono più interes-
santi a risvolti politici.
Fra il 2014 e 2015 Zappalorto, co-

me prefetto di Gorizia, si occupa del
caos di due centri per i migranti di
espulsione e per i richiedenti asilo a
Gradisca d’Isonzo. L’alto funziona-
riomette alla porta unaOnlus sicilia-
na per fare spazio ad una realtà loca-

le con l’obiettivo di portare un po’
d’ordine facendo risparmiare allo
Stato due milioni e mezzo di euro.
Al contrario il sostituto procurato-

re di Gorizia, Valentina Bossi, che
già indagava da tempo punta il miri-
no suZappalorto accusandolo di tut-
to: da presunti maneggi per la gara
della gestione dei centri a sovrafattu-
razioni intestate alla Prefettura e ov-
viamente mancanze nei confronti
dei migranti che non ricevevano si-
garette, soldi e neppure l’acqua. Il
risultato è che sulla testa del prefet-
to piombano accuse pesantissimedi
associazione a delinquere finalizza-
ta alla turbativa d’asta, truffa aggra-
vata e falsi. Nel frattempo Zappalor-
to riveste la carica di commissario

comunale a Venezia dopo lo scanda-
lo del Mose ed oggi è prefetto. Dopo
il clamoremediatico dello scorso an-
no il fascicolo di Gorizia cade nel
dimenticatoio fino a quando i difen-
sori di Zappalorto puntano sull’avo-
cazione a Trieste.

Un mese fa il sostituto procurato-
re generale della Corte d’appello del
capoluogo giuliano, Carlo Maria
Zampi, chiede alGiudice per le inda-
gini preliminari di Gorizia l’archivia-
zione del caso con dieci paginette
pesanti come macigni. Il magistrato
rileva come «i vari illeciti iscritti ai
funzionari operanti presso la Prefet-
tura di Gorizia siano del tutto privi
di fondamento». Non solo: l’accusa
«si è limitata a ripercorrere le consi-
derazioni della Guardia di Finanza
senza un adeguato vaglio critico»
confondendo illeciti amministrativi
con reati penali. Le indagini erano
state affidate alle Fiamme gialle di
Tarcento «corpo privo di competen-
za territoriale - si legge nella richie-

sta di archiviazione - che ha acquisi-
tomigliaia di documenti con la dila-
tazione temporale legata anche alla
distanza rispetto ai luoghi di interes-
se». In pratica i finanzieri hanno spe-
so un sacco di energie con perquisi-
zioni e indagini dall’altra parte del
paese su ipotetici reati «per i quali è
arduo individuare una effettiva con-
nessione processuale con le indagi-
ni goriziane». E per farlo lo Stato si è
accollato «delle onerose trasferte in
Sicilia per l’acquisizione di docu-
menti di scarsa importanza (…) con
rilevanti esborsi di denaro per con-
sentire le relative missioni».
L’inchiestamonstre, secondo il so-

stituto procuratore generale di Trie-
ste, si basa sul nulla ovvero «un apo-
dittico e grossolano teorema in base
al quale qualunque funzionario del-
la Prefettura di Gorizia avesse avuto
una parte nella vicenda diveniva “ip-
so facto” un concorrente nei vari rea-
ti». La conclusione è che per le accu-
se al prefetto Zappalorto e altri fun-
zionari viene chiesta l’archiviazione
perché «il fatto non sussiste».

I punti chiave

CONVIVERE CON IL VIRUS

Lo scandalo travolge il Csm
La rabbia dei sovranisti:
«Ora intervenga il Colle»
Polemica per le chat tra Legnini e Palamara
Orlando (Pd) ammette: «Riforma urgente»

MINISTRI A COLLOQUIO
Il Guardasigilli Alfonso
Bonafede si confronta con il
ministro dei Beni culturali Dario
Franceschini e il ministro delle
Infrastrutture, Paola De Micheli

di Massimo Malpica

LEGA ALL’ATTACCO

«Solo Mattarella può
ristabilire il ruolo super

partes dei magistrati»

IL CASO LEGATO A DUE CENTRI PER I MIGRANTI

Il prefetto archiviato dopo 7 anni di calvario
Aveva fatto risparmiare allo Stato 2,5 milioni
La Procura di Trieste: «Un’inchiesta basata su un teorema grossolano»

INDAGATO DAL PM DI GORIZIA
Il prefetto Vittorio Zappalorto

1
Fra i cardini della propo-
sta Bonafede per la rifor-
ma del Csm ci sono gli
«oggettivi criteri merito-
cratici per l’assegnazio-
ne degli incarichi»

Più meritocrazia
con i criteri oggettivi

2
Per l’elezione dei mem-
bri togati del Csm, Bo-
nafede vorrebbe regole
in grado di limitare il
potere delle correnti
sindacali dei magistrati

Il potere delle correnti
deve essere limitato

3
Sul problema dei magi-
strati in politica, Bona-
fede vorrebbe che im-
pedire il ritorno in servi-
zio delle toghe candida-
te o elette alle Camere

Un stop definitivo
alle «porte girevoli»

Il nodo giustizia


